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Gusto neoclassico. 
 

L'indagine scientifica, la profonda e paziente ricerca di storia letteraria sono cose 

per definizione sospette ed inaccettabili agli affrettati inseguitori di rapide 

prebende od agli inconsistenti poligrafi buoni a tutto: i quali vi vedono una 

condanna di ciò che per essere chiassosamente impulsivo ed "ispirato" 

s'identifica per loro, sulla scia d'una stanca e del resto inconscia tradizione 

romantica, con il vero e proprio esercizio dell'arte letteraria. 

Meno noto e meno attentamente esaminato dai più è forse tutto ciò che 

d'impulsivo ed artistico sta sovente alla radice dell'indagine scientifica migliore. Si 

ignora come d'un atto intuitivo si possa parlare spesso, nell'esercizio medesimo 

delle funzioni erudite: casi evidenti essendo, ad esempio, l'attribuzione nella 

storia dell'arte, o l'emendamento nella filologia classica. Ma ad offrirci un chiaro 

sintomo, una spia, dell'atteggiamento "artistico" dell'uomo di cultura, valgono 

spesso anche certe tendenze del suo gusto, certe irrevocabili ed irrazionali 

preferenze. Da un punto di vista, che in mancanza di meglio definiremo umano, 

consideriamo benvenuta l'occasione di esaminare da vicino una confessione di 

tale atteggiamento in un uomo di provata erudizione: ad esempio in Mario Praz, i 

cui quattro quarti di nobiltà scientifica abbiamo udito riconoscere ovunque fosse 

parola di studi inglesi condotti con profondità e larghezza, da Oxford alla 

California. Dagli Elisabettiani ai Romantici, o addirittura da Chaucer a Faulkner, 

la letteratura di lingua inglese è stata argomento di studi, di solito non 

propriamente divulgativi, condotti dal Praz con novità d'impostazione così palese, 

da renderli noti anche molto al di fuori del mondo degli specialisti. A chi ne 



seguisse con attenzione alcuni, specie fra gli ultimi, od anche più semplicemente 

a chi frequentasse la sua casa, non era davvero difficile scoprire dove fossero 

più intense le preferenze dello scrittore, su quale epoca egli si fosse fermato, più 

che con l'acutezza e la pazienza del ricercatore, con l'impulso dell'uomo di gusto; 

verso quale periodo lo attraesse, nella forma più perentoria, quell'impulso 

artistico, creativo, che è alla radice dell'erudizione più viva: creativo, in quanto è 

impulso a ridar vita, attraverso pazienti scoperte, a quello che nel passato più ci 

sembra corrispondere ad una nostra personale, magari inusitata concezione del 

bello. Tale periodo era il Neoclassicismo. E il libro che raccoglie molti saggi 

sull'argomento (Gusto Neoclassico, Firenze, Sansoni, 1940) ne acquista per 

forza di cose un tono del tutto particolare. 

 


